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u r b a n i s t i c a

PER UN PAESE FRAGILE, “Un impegno continuativo e tre passi 
contro le macerie” raccoglie le riflessioni e le priorità con cui l’INU rappresenta 
un futuro di territori sicuri e con benessere e qualità socio economica.
Città Metropolitane Italiane – Torino, Milano, 
Genova, Bologna, Firenze - una documentazione sullo STATO 
DELL’ARTE nella pianificazione e costruzione di questo 
nuovo livello amministrativo e di governo economico e territoriale. 
Una finestra su TIRANA in cerca di 
Identità: il territorio suburbano di “Durana”.
URBANISTICA IN ROSA, premio promosso e organizzato 
dall’associazione Ilaria Rambaldi Onlus - laureanda in ingegneria che ha perso 
la vita nel sisma dell’Aquila - incentrato nella sensibilizzazione della 
prevenzione dal rischio sismico e idrogeologico, del buon 
costruire e del rispetto della normativa in materia di costruzione e sicurezza.
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Il premio “URBANISTICA IN ROSA” nasce 

nel 2013 ed è promosso e organizzato 

dall’associazione Ilaria Rambaldi Onlus e 

dall’Istituto Nazionale di Urbanistica. Dal 

2015 il premio si avvale del patrocinio 

dell’Università dell’Aquila e del contributo 

della Commissione Pari Opportunità della 

Regione Abruzzo. 

La Onlus “Ilaria Rambaldi”, che prende 

il nome dalla laureanda in ingegneria 

che ha perso la vita nella notte del sisma 

aquilano dell’aprile 2009, è attiva dal 2010 

nella sensibilizzazione sull’importanza 

della prevenzione dal rischio sismico e 

idrogeologico, del buon costruire e del 

rispetto della normativa in materia di 

costruzione e sicurezza. 

Urbanistica in rosa

a cura di P. Properzi, L.Di Lodovico, M.G. Piccinini

Con il premio “Urbanistica in Rosa” la On-
lus e l’Inu vogliono valorizzare quelle tesi di 
laurea aventi a oggetto studi di pianificazio-
ne urbanistica concernenti i temi della pre-
venzione e mitigazione dei rischi nonché il 
recupero e la riqualificazione di centri sto-
rici, città, aree metropolitane e reti di città 
colpite da eventi calamitosi naturali.
Per la terza edizione sono stati esaminati 
23 lavori di tesi, valutati secondo i seguenti 
criteri:
• Attinenza tesi al tema del Recupero Ur-

bano, della Rigenerazione e della Soste-
nibilità;

• Attinenza tesi al tema della mitigazione 
del rischio in aree urbane;

• Originalità ed approfondimento del 
tema della tesi;

• Coerenza interna del Processo di forma-
zione del lavoro;

• Qualità della soluzione progettuale finale. 
La Commissione, dopo ampio e attento esa-
me comparativo dei lavori, ha decretato vin-
citori ad ex-aequo i progetti di:
• Limongi Giada con la tesi “Aree Me-

tropolitane tra Degrado Ambientale, 
Rischi e Cambiamento Climatico. Me-
todi e Tecniche per la Conoscenza” per 
il tema e l’originalità della tesi e l’ap-
profondimento del lavoro condotto sul 
tema della mitigazione dei rischi (endo-
geni ed esogeni). La metodologia e gli 
strumenti di analisi proposti permetto-
no di valutare, attraverso un articolato 
quadro conoscitivo, i diversi fattori di 
rischio, in termini di pericolosità e di 
esposizione, che possono interessare le 
aree metropolitane (pericolosità natu-
rali ed antropiche, fenomeni connessi 
alla crescita urbana ed ai cambiamenti 
climatici, criticità connesse al degrado 

e all’alterazione dei componenti natu-
rali), e individuare le aree più critiche 
dove intervenire prioritariamente con 
scelte di pianificazione urbanistica/
strategica atte a ridurre i livelli di ri-
schio, recuperare e rigenerare sia le 
componenti antropiche degradate che 
quelle naturali alterate dai processi di 
crescita urbana. 

• Gobetti Beatrice, Marica Conte e Marti-
na Cogo con la tesi “Racconti dal fiume: 
riconquista del suolo attraverso i fiumi 
Chiampo e Alpone” per la particolare 
attenzione ai temi della mitigazione 
del rischio idrogeologico con approccio 
multifunzionale che partendo dalla sca-
la vasta arriva a definire interventi mi-
rati alla messa in sicurezza da eventuali 
alluvioni le conurbazioni che insistono 
sui tratti di fiumi del Chiampo e dell’Al-
pone. L’originalità e la peculiarità della 
tesi è racchiusa all’interno della strate-
gia proposta che prevede di affiancare 
una ripermeabilizzazione boscosa del 
suolo (a nord dei tratti fluviali) con dei 
bacini di laminazione (posti a sud) in-
seriti all’interno di parchi verdi, parchi 
nati per ridare nuova funzione anche 
agli edifici industriali in dismissione. 
La rete dei parchi verde assume così un 
doppio ruolo: ricucire il tessuto urbano 
e costituire elementi naturali di mitiga-
zione del rischio idraulico. 

La Commissione, inoltre, ha ritenuto meri-
tevoli di menzione speciale i lavori di:
• Miranda Federica con la tesi “Sisma e 

città densa. La "vita utile" della città di 
Catania. Analisi rischio sismico e solu-
zioni progettuali integrate” per la parti-
colare attenzione ai temi della mitiga-
zione del rischio sismico e del recupero 

75.
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nei tessuti urbani densi (isolati o aggre-
gati). Interessante l’approccio metodo-
logico di analisi della vulnerabilità si-
smica dei vari isolati scelti, spesso nati 
al difuori dello strumento urbanistico 
(tra 1929 e 1974), che ha portato la can-
didata ad individuare scelte urbanisti-
che e architettoniche/strutturali di in-
tervento in tali isolati: su isolati meno 
densi si è proceduto per interventi di 
rigenerazione urbana (demolizione e 
ricostruzione in sito con moderne tec-
niche antisismiche) con attenzione alla 
larghezza degli assi viari, al verde pub-
blico e ai servizi; su isolati più densi, in-
vece, sono stati individuati interventi 
di miglioramento strutturale sismico 
del patrimonio costruito e verifiche di 
calcolo strutturale (rispetto normativa 
sismica vigente).   

• Salvati Lidia con la tesi “Ricucire i 
frammenti: piazze d’acqua per l’area 
orientale di Napoli” per la particolare 
attenzione ai temi della mitigazione 
del rischio idraulico e di rigenerazione 
urbana attraverso la riprogettazione di 
strade e spazi pubblici (water square) in 
grado di mitigare i fenomeni di alluvio-
ne dovuti all’impermeabilizzazione del 
suolo. La riqualificazione e la riproget-
tazione di tali spazi pubblici attraverso 
water square (dai DE Urbanisten) e un 
sistema fognante efficace permette sia 
di regimentare le acque in periodi di 
pioggia intensa (anche riciclandole), 
sia di ottenere spazi fruibili in periodo 
asciutti attraverso un progetto urbani-
stico ed architettonico continuo.

• Cardelli Primola con la tesi “La riduzio-
ne della vulnerabilità urbana per la mi-
tigazione del rischio sismico nel centro 
storico di Assergi (AQ)” per la particola-
re attenzione ai temi della mitigazione 
del rischio sismico e del recupero dei 
centri storici del cratere sismico aqui-
lano. Interessante è stato l’utilizzo della 
Struttura Urbana Minima come stru-
mento per la mitigazione del rischio 
sismico e per la diminuzione della vul-
nerabilità locale (misurato tramite IP). 
Tale strumento è stato supportato da 
politiche ed interventi di ricucitura dei 
tessuti, demolizioni mirate di edifici 
“critici”, la creazione di una rete viaria 
per l’emergenza, il consolidamento del-

le vie di fuga esistenti e la progettazio-
ne aree di emergenza. Tutto il progetto 
punta a rendere il centro storico pre-
parato all’evento sismico in termini di 
gestione dell’emergenza e più vivibile 
in tempi ordinari in termini di qualità 
urbana.

Per la terza edizione del concorso l’Inu ha 
previsto che i lavori classificatosi al primo 
posto (in ex aequo), che hanno ricevuto un 
premio in denaro di 1.000 euro, e per quelli 
menzionati (secondo e terzo posto) venisse 
predisposta una sezione dedicata al premio 
su questa rivista per dar modo alle vincitrici 
di descrivere i loro lavori. 
La Presidente della ONLUS, l’Avv. Maria Gra-
zia Piccinini sottolinea come “il Premio in 
questione ha la particolarità di premiare 
studentesse (e dall’edizione appena trascor-
sa anche gruppi misti), e questa scelta trae 
la sua origine da una volontà ben precisa 
che va spiegata, in quanto essa ha precisi ri-
ferimenti. Già da diversi anni, siamo in una 
situazione di grave dissesto economico e 
sociale e si assiste sempre più spesso all’ab-
bandono degli studi, specialmente degli stu-
di universitari, ed è anche stato rilevato, già 
da alcuni anni che, sono soprattutto le don-
ne ad abbandonare l’Università. Se parliamo 
poi di discipline scientifiche, il dato è ancor 
più marcato. È proprio di questi giorni la 
notizia che, quest’anno l’Italia per la prima 
volta dal dopoguerra, conta meno laureati, 
proprio per il problema economico che at-
tanaglia le famiglie, che non possono più 
sostenere l’impegno del corso universitario 
fatto dal figlio, accompagnato anche alla 
sfiducia che si diffonde sempre di più tra i 
giovani in relazione al loro futuro. Questo 
dato per noi è molto significativo in quan-
to il nostro Premio, di certo non risolve, né 
risolverà i problemi del Paese, che impor-
rebbero ben altre misure e ben altre dispo-
nibilità, ma ci conferma che il Premio può 
concorrere per lo meno a ridare fiducia alle 
ragazze che si impegnano e pone comunque 
contro questa tendenza all’abbandono. Dal-
la riflessione su questi dati, abbiamo tratto 
lo spunto, per premiare quelle ragazze che 
si si sono impegnate in una tesi in una fa-
coltà scientifica, volendo incentivare, sia la 
donna che studia ed ottiene i risultati, sia 
anche e sempre l’approfondimento delle 
materie che sono a fondamento dell’attività 
dell’associazione Ilaria Rambaldi ONLUS”.

Aree metropolitane tra 
degrado ambientale, rischi 
e cambiamento climatico. 
Metodi e tecniche per la 
conoscenza
Giada Limongi, Prof.ssa Adriana 
Galderisi

Il rapporto The Future We Want, emerso 
dall’ultima Conferenza di Rio del giugno 
2012, sottolinea la necessità di definire 
strategie coordinate, “capaci di integrare la 
riduzione del rischio e le considerazioni di 
adattamento ai cambiamenti climatici (...) 
nei processi di pianificazione (....) al fine di 
ridurre i rischi e aumentare la resilienza”. 
In riferimento a ciò, il lavoro intende su-
perare l’attuale settorialità degli approcci, 
delle competenze e degli strumenti propo-
nendo metodi e tecniche per integrare il 
frammentario bagaglio di conoscenze oggi 
disponibili come indispensabile supporto 
all’individuazione di strategie integrate di 
contrasto ai rischi ambientali (rischi tra-
dizionali, rischi connessi al cambiamento 
climatico e all’alterazione e degrado delle 
risorse naturali) e, soprattutto, alla costru-
zione di processi di governo delle trasforma-
zioni urbane e territoriali “informati”, entro 
cui i temi della prevenzione e mitigazione 
dei rischi, adattamento al cambiamento cli-
matico e corretta gestione delle risorse na-
turali siano efficacemente bilanciati. 
Le città giocano oggi un duplice ruolo carat-
terizzandosi, da un lato, come generatori dei 
fenomeni di cambiamento climatico, ampli-
ficatori dei tradizionali fattori di pericolosi-
tà naturale e fonti di pressione sul sistema 
delle risorse naturali; dall’altro, come sistemi 
altamente vulnerabili agli impatti degli ete-
rogenei fattori di pericolosità che ne minac-
ciano lo sviluppo. Si ritiene, pertanto, che la 
messa a punto di metodi e tecniche in grado 
di raccogliere, integrare e sistematizzare il 
frammentato bagaglio di conoscenze oggi 
disponibili sui rischi ambientali ma anche 
di favorire una più efficace integrazione di 
tali conoscenze nei processi di governo delle 
trasformazioni urbane rappresenti una con-
dizione imprescindibile per l’innesco di pro-
cessi di sviluppo urbano improntati a obiet-
tivi di sostenibilità e resilienza. 
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Il lavoro delinea una proposta di metodo per 
la costruzione di un quadro conoscitivo in-
tegrato, multi-scalare e dinamico dei diver-
si fattori di rischio che possono interessare 
un’area metropolitana: dai fattori di perico-
losità naturale e antropica, ai fenomeni con-
nessi alla crescita urbana e al cambiamento 
climatico, alle criticità connesse al degrado 
e all’alterazione delle componenti naturali. 
Grazie all’utilizzo dei Sistemi Informativi 
Geografici, il metodo proposto consente 
di riorganizzare e integrare l’insieme delle 
conoscenze disponibili in riferimento ad 
ambiti territoriali omogenei piuttosto che 
ad ambiti disciplinari o settori di compe-
tenza. La costruzione di quadri conoscitivi 
integrati costituisce anche un indispensa-
bile supporto per le scelte di pianificazione 
strategica cui sono chiamate le città metro-
politane di recente istituzione nel nostro 
Paese. Essi consentono, infatti, non soltan-
to l’individuazione delle aree a più elevata 
criticità nel territorio metropolitano – in 
ragione di informazioni aggregate sui li-
velli di pericolosità, sulle potenziali catene 
tra eventi calamitosi e sulle caratteristiche 
degli elementi e dei sistemi esposti – ma 
anche di disporre di informazioni disaggre-
gate atte a supportare la definizione di ade-
guate strategie di riduzione del rischio, di 
adattamento ai fenomeni di cambiamento 
climatico e di recupero e rigenerazione del-
le componenti naturali alterate dai processi 
di crescita urbana. Il metodo proposto è sta-
to oggetto di una verifica sperimentale sulla 
Città Metropolitana di Napoli. Tale verifica 
ha evidenziato con chiarezza il complesso 
legame tra dinamiche di crescita urbana, 

alterazione delle risorse naturali e rischi 
ambientali, pur presentando non poche 
difficoltà dovute alla frammentazione del 
quadro conoscitivo attuale e alla carenza di 
dati geo-referenziati necessari ad una cono-
scenza completa dei fattori di pericolosità 
e delle caratteristiche spaziali e funzionali 
che determinano i livelli di esposizione e 
vulnerabilità del territorio. 
La riorganizzazione, integrazione ed elabo-
razione dei dati e delle informazioni dispo-
nibili in riferimento ad ambiti territoriali 
omogenei ha consentito di elaborare mappe 
di sintesi che individuano, in ragione degli 
attuali livelli di pericolosità e delle carat-
teristiche dei sistemi naturali e antropici 
esposti, le aree a più elevata criticità nella 
Città Metropolitana di Napoli. Per ciascuna 
delle aree critiche individuate, sono state 
delineate strategie d’area volte alla preven-
zione, laddove possibile, dei fattori di pe-
ricolosità di matrice naturale e antropica 
attraverso interventi strutturali; alla ridu-
zione delle caratteristiche di esposizione e 
vulnerabilità dei sistemi territoriali esposti, 
attraverso interventi strutturali (es. adegua-
mento sismico delle strutture) e non (es. in-
terventi di delocalizzazione, miglioramento 
dell’accessibilità, ecc.); al recupero dei siste-
mi naturali, valorizzandone le potenzialità 
in termini di capacità di mitigazione e adat-
tamento ai cambiamenti climatici. 

Strategie per le macro-aree (Elaborazione G. Limongi)

Racconti dal fiume. 
Riconquista del suolo 
lungo i fiumi Chiampo e 
Alpone
Beatrice Gobbetti, Marica Conte e 
Martina Cogo
Prof. Maria Chiara Tosi, Stefano Munarin

La Tesi “Racconti dal fiume” si propone come 
narrazione critica di una porzione di territo-
rio di 40x20 km compresa tra le città di Vero-
na e Vicenza, al fine di elaborare uno scena-
rio di trasformazione attraverso l’utilizzo di 
un approccio multifunzionale. 
L’area può essere presa ad emblema dell’in-
tero Veneto per le proprie caratteristiche: ci 
si trova infatti nei territori della dispersione 
insediativa in cui conurbazioni di città me-
dio piccole sono strettamente correlate alla 
presenza estesa di canalizzazioni, torrenti e 
fiumi. E’ un territorio in cui si sono verificate 
profonde trasformazioni nel rapporto con le 
trame d’acqua, iniziate con lo sviluppo delle 
aree centrali lungo i principali canali e fiu-
mi, accentuate in una fase successiva con 
l’avvento di attività industriali strettamente 
correlate alla presenza dell’acqua, fino alla 
semplificazione del paesaggio attraverso la 
rimozione di canali e delle importanti reti 
vegetali ad essi correlate. Osservando oggi le 
aree adiacenti ai corsi d’acqua risulta eviden-
te l’occupazione estensiva di queste preziose 
aree e non può essere trascurato il fatto che 
ciò abbia delle conseguenze sul funziona-
mento urbano, idraulico ed ecologico di que-
sto territorio. 
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Interventi puntuali previsti nella strategia complessiva (Beatrice Gobbetti, Marica Conte e Martina Cogo)

Il tema della progressiva impermeabiliz-
zazione del suolo e i suoi impatti negativi 
sono ormai ben conosciuti avendo assun-
to la forma estrema delle alluvioni che nel 
2010 hanno comportato ingenti danni a 
famiglie e imprese. Di fatto in questo ter-
ritorio le aree industriali hanno costituito 
nel tempo delle vere e proprie placche im-
permeabili incapaci di far respirare il suolo, 
sollecitate nello sviluppo dal rapido e con-
sistente impulso commerciale delle eccel-
lenze a livello nazionale, ad esempio, nella 
lavorazione ed esportazione di pelli nel di-
stretto di Arzignano. 
Negli anni recenti è emerso un fenomeno 
significativo di dismissione di edifici indu-
striali, di grandi strutture destinate all’atti-
vità produttiva costruite e mai utilizzate e 
di un generale fenomeno di sottoutilizzo, 

più difficile da riconoscere ma presumibil-
mente dilagante. Le ragioni possono essere 
fisiologiche, oltre che imputabili alla crisi 
economica o alla delocalizzazione di molte 
produzioni. Che fare dunque di questi spa-
zi? Attraverso un’osservazione diretta, si è 
potuto capire come queste “pause funzio-
nali” tra gli edifici possano in realtà essere 
lo spunto per una riconquista del suolo e, se 
studiate ed interconnesse tra loro, abbiano 
la possibilità di convergere entro una più 
complessiva strategia di riciclo del territo-
rio. 
Partendo dal forte problema delle esonda-
zioni il progetto presentato assume la scelta 
delle amministrazioni comunali e dei con-
sorzi di bonifica di introdurre bacini lami-
nazione, proponendo una rielaborazione 
attraverso un approccio multifunzionale: 

dai bacini più grandi nelle aree a sud che 
impiegando colture compatibili con l’acqua 
possono conservare il carattere agricolo e in 
cui la pendenza naturale del terreno ne fa-
cilita la realizzazione, ad altri di dimensio-
ni minori a monte che possono funzionare 
anche come sistema di aree di infiltrazione. 
Per forma e modi di organizzazione tutti 
questi ambiti si propongono di funzionare 
come parchi d’acqua grazie alla possibilità 
di essere utilizzati anche in caso di parzia-
le allagamento. In un ottica di reciproco 
raffronto tra problematiche e soluzioni, i 
nuovi parchi favoriscono la ricucitura del 
tessuto urbano tramite l’integrazione dei 
percorsi per la mobilità lenta che assecon-
dano le pratiche sociali grazie a dei nuovi 
sistemi di collegamento trasversali ai cen-
tri, alle aree industriali e alle attrezzature 
collettive principali. Il sistema così compo-
sto trova quindi la sua naturale evoluzione 
nella riconversione delle attività industriali 
in abbandono o sottoutilizzate. 
La precisa localizzazione dei manufatti di-
smessi o sottoutilizzati ha permesso di sud-
dividere i tipi e le modalità d’intervento da 
realizzarsi, finalizzandole ai bisogni espres-
si dalle comunità locali. Le attività più a 
sud vengono riconvertite/suddivise in spazi 
adatti alle esigenze di mercati emergenti, 
per favorire un ripopolamento dell’area e 
un buon uso dei nuovi servizi, mentre nella 
valle più a nord le strutture obsolete vengo-
no demolite con l’obiettivo di rendere nuo-
vamente permeabile il suolo. La superficie 
così ottenuta può, se affiancata da una rina-
turalizzazione del sistema boschivo nelle 
aree circostanti, garantire un corretto scolo 
delle acque più a sud. 
Grazie alla predisposizione di una strate-
gia complessiva realizzabile per interventi 
puntuali, il progetto è in grado di garantire 
un’alta sostenibilità in termini di impegno 
economico e tempi di intervento. Inoltre, la 
suddivisione in più aree di intervento sulla 
base dei confini amministrativi e del domi-
nio dei diversi soggetti, aumenta la credibi-
lità del progetto. 
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Sisma e città densa. La 
“vita utile” della città di 
Catania. Analisi rischio 
sismico e soluzioni 
progettuali integrate
Federica Miranda
Prof. Ing. Nicola Impollonia, Francesco 
Martinico

Dalle ricerche storiche svolte sui terremoti 
più significativi verificatisi in Italia (1693 
terremoto Sicilia orientale, 1783 Calabria 
meridionale, 1908 Calabria e Messina, 1968 
Valle del Belice, 1976 Friuli, 1980 Irpinia e 
Basilicata, 2002 Molise, 2009 Abruzzo) e 
dalle indagini storico-legislative svolte, è 
emerso che solo verso la fine degli anni ’80 
si intravede qualche progresso promosso 
dal CNR (Consiglio Nazionale delle Ricer-
che). Il lavoro del CNR riguardava però la 
classificazione sismica solo di alcune parti 
del territorio Italiano. La prima carta di pe-
ricolosità sismica riguardate la totalità del 
territorio nazionale viene messa a punto nel 
2003, anno che vede anche l’emanazione 

dell’O.P.CM 3274 “Primi elementi in mate-
ria di criteri generali per la classificazione 
sismica del territorio nazionale e di nor-
mative tecniche per la costruzione in zona 
sismica. Da tali indagini e considerazioni 
personali, si è messo a punto un metodo di 
valutazione del rischio sismico per la città 
di Catania. Attraverso lo studio e l’uso della 
cartografia storica è stata redatta una carta 
che individua per fasce la crescita edilizia 
della città. 
Dal confronto tra tale carta di evoluzione 
del tessuto edilizio Etneo e le normative 
emanate negli anni riguardati le norme sul 
rischio sismico, è emerso che la fascia di 
crescita edilizia che va dal 1929 al 1974, è 
la più vulnerabile e con la più alta concen-
trazione di attività e servizi, nata oltretutto 
in mancanza di uno strumento urbanistico 
adeguato. All’interno di questa fascia sono 
stati scelti sei isolati campione sui quali è 
stato svolto un processo di valutazione di 
rischio sismico.
I dati scaturiti da tale valutazione sono ser-
viti per prendere scelte progettuali idonee 
per le differenti tipologie di isolato prese in 
esame che incidano sui fattori di esposizione 
e vulnerabilità, in modo tale da ridurre signi-

ficativamente i valori di rischio.
Sono state portate avanti, quindi, più pro-
poste progettuali capaci di dare soluzioni 
adeguate alla conformazione di ogni singolo 
isolato analizzato.
Sugli isolati meno densi si è scelto di agire 
attraverso interventi di rigenerazione urba-
na, stimando in primo luogo il numero di 
abitanti insediabili, in base alla popolazione 
insediata attualmente. Si è scelto di interve-
nire attraverso una totale demolizione e ri-
costruzione, dando particolare importanza 
ad aspetti fondamentali quali la dotazione 
di verde pubblico, attualmente nullo, l’allar-
gamento della sezione stradale, attualmente 
inadeguata, e i rapporti tra altezza e distanza 
tra gli edifici, attualmente non rispettati. Per 
fare in modo che tale intervento fosse realiz-
zabile è stato proposto un premio di cubatu-
ra che varia dal valore dell’1,8 al 2,2 di mag-
giorazione della cubatura esistente, quale 
incentivo per la popolazione ad avallare l’in-
tervento. Si è scelto inoltre, in fase progettua-
le, di porre dei limiti riguardanti, ad esempio, 
l’altezza massima degli edifici da ricostruire 
(12 m) ed un tetto massimo di rapporto di 
copertura, per garantire sufficienti spazi di 
pertinenza ai singoli blocchi residenziali.

Analisi evoluzione tessuto edilizio Etneo (Federica Miranda)
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Ricucire i frammenti: 
piazze d’acqua per l’area 
orientale di Napoli
Lidia Salvati
Prof.ssa Paola Scala, Maria Luna Nobile 

La tesi ha per oggetto l’area orientale di Na-
poli e rappresenta una proposta progettuale 
che riparte dai numerosi studi già sviluppa-
ti su quest’area.
Detta terra delle Paludi, è un’area umida che 
ha avuto nel corso degli anni una vocazione 
produttiva, prima agricola e poi industriale. 
Tale cambiamento ha prodotto un rapido 
sviluppo dell’area soprattutto nel secolo 
scorso.

Dai rischi all’ipotesi
L’espansione dell’area industriale è avve-
nuta per mezzo di cittadelle industriali 
dette sacche1, unità di dimensioni crescenti 
chiuse da recinti o binari, a cui si aggiungo-
no le infrastrutture sopraelevate che mol-
tiplicano la stratificazione verticale delle 
barriere. Questa configurazione ha rappre-
sentato un ostacolo per i corsi d’acqua che 
sono progressivamente diminuiti e ha con-
tribuito all’innalzamento della falda acqui-
fera oramai inquinata dalle industrie2. Tra 
i problemi principali dell’area vi sono gli 
allagamenti dovuti soprattutto alla progres-
siva impermeabilizzazione dei suoli e alla 
risalita dell’acqua di falda in periodi di forti 
piogge.
Inoltre nel corso della sua storia l’area è cre-
sciuta per frammenti, ossia tracce dei piani 
urbanistici mai attuati totalmente, produ-
cendo un paesaggio-palinsesto costituito da 
varie idee di città che si sovrappongono tra 
di loro e al suolo agricolo preesistente. Tali 
frammenti, data la loro morfologia, sono  
paragonabili ai tasselli di un mosaico. La 
dismissione delle industrie ha rappresen-
tato un’occasione di rigenerazione dell’area 
orientale anche se l’ipotesi di recupero delle 
aree dismesse è spesso confinata all’interno 
di singoli tasselli, accentuandone la natura 
schizofrenica.

Dall’ipotesi alla tesi
Considerando che questi tasselli sono sepa-
rati tra loro dalle strade si giunge all’idea di 

Per gli isolati più densi, non potendo pro-
cedere attraverso il metodo della rigenera-
zione urbana per motivi sia economici che 
pratici, si è scelto di procedere attraverso il 
miglioramento delle prestazioni strutturali 
degli edifici, per i quali non è errato afferma-
re che siano stati originariamente progetta-
ti tenendo in considerazione principalmen-
te l’azione delle forze verticali piuttosto che 
l’azione di forze orizzontali che potrebbero 
risultare più gravose all’occorrenza di un 
sisma. La metodologia di intervento scelta 
per questi isolati è stata la progettazione e 
l’inserimento di un sistema a preti accop-
piate riguardante un edificio tipo, 
rappresentativo degli edifici appartenenti a 
tali isolati.
Sono state ipotizzate tre configurazioni, 
considerando in primo luogo il fatto che 
centro di massa e centro di rigidezza doves-
sero il più possibile coincidere per evitare 
elevati valori di eccentricità e quindi feno-
meni di torsione nella struttura. In secondo 
luogo ci si è preoccupati di non posizionare 
tali pareti in corrispondenza di aperture o 
sporgenze e di rendere il loro inserimen-
to il meno complesso possibile. Una volta 
scelta la migliore configurazione, questa e 
la configurazione attuale sono state model-
late con un software di calcolo strutturale 
(PRO-SAP), ed effettuando le stesse analisi 
e verifiche su entrambi gli edifici si è potu-
to constatare che l’edificio adeguato attra-
verso il sistema a pareti accoppiate rientra 
all’interno dei limiti imposti dalla norma-
tiva (spostamento massimo pari al 5‰ 
dell’altezza massima dell’edificio). Grazie al 
progetto del miglioramento strutturale si è 
giunti ad una configurazione che non risul-
ta eccessivamente impattante sull'estetica 
dell'edificio, ma soprattutto permette all'e-
dificio in questione di "sopravvivere" nel 
caso si verifichi un evento sismico di grandi 
proporzioni.

progetto: utilizzare la strada come elemento 
di collegamento paragonando l’insieme di 
strade ad un tessuto. Si passa da una com-
posizione fatta da unità chiuse a quella di 
una trama che vuole unificare il territorio 
tramite lo spazio pubblico3.
Le strade attualmente rappresentano lo spa-
zio residuale tra le barriere che definiscono 
i tasselli. Questo fatto incrementa l’alto ri-
schio sociale della zona e infatti le strade 
sono raramente percorse a piedi.
Obiettivo principale del progetto è ripensa-
re ad uno spazio pubblico che produca una 
riqualificazione del vuoto tra i tasselli favo-
rendone il riutilizzo e la riappropriazione 
da parte della comunità.

Il progetto
Con riferimento alla strategia di rigenera-
zione urbana del WaterPlan2 di Rotterdam, 
il progetto prevede una strategia di mitiga-
zione del rischio attraverso la costruzione 
di spazi pubblici (water square, green street) 
che hanno una duplice funzione: strumenti 
operativi per la soluzione dei problemi lega-
ti agli allagamenti e insieme spazi pubblici 
volti alla riqualificazione urbana. Partendo 
da questa premessa il progetto costruisce 
una strategia operativa articolata in tre 
punti:
1. Si descrivono le strade come sequenza 

di fotogrammi, scene che si susseguono 
lungo il percorso e che rappresentano, 
le identità frammentarie del paesaggio/
palinsesto. Si costruisce così la rete di 
relazioni “immateriali” che caratterizza 
il territorio

2. Intrecciando questa rete con quella del 
sistema fognario si identificano i nodi 
(piazze) e gli assi (strade) della rete di 
spazi pubblici che si intende progetta-
re, individuando le nuove water squa-
res e le green street

3. Dal punto di vista architettonico le 
stesse barriere lungo i percorsi vengono 
ripensate come strumenti di conteni-
mento e canalizzazione dell’ acqua che 
relazionandosi alla strada e al contesto 
definiscono un’architettura continua.

Infine la tesi si concentra in un approfon-
dimento progettuale sul tratto di via G. 
Ferraris dove sono previsti due interventi 
di recupero di arre dismesse: il Pua relativo 
all’ex Manifattura Tabacchi di M. Cucinella 
e quello dell’ex area Feltrinelli di S. D’Ascia.
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Lo spazio pubblico tra i progetti previsti vie-
ne utilizzato come strumento di ri-tessitura, 
che connette gli spazi delle diverse “sacche” 
in modo da conferire una nuova unità alla 
trama urbana.
Il progetto è quello di una green street che 
connette due differenti tipologie di water 
squares che rappresentano uno spazio ludico 
il cui metamorfismo attualizza il concetto di 
spazio pubblico come architettura interatti-
va, attrattiva e volta alla costruzione di una 
città resiliente. Ed inoltre diventa luogo di 
riconoscimento e di interiorizzazione del 
paesaggio che nel suo insieme ridefinisce e 
unifica questa parte di città.

Il Progetto delle Piazze D’Acqua per l’area orientale di Napoli (Lidia Salvati)

1. P. Miano, Tecniche d'intervento per 
le aree dismesse, Cuen 1994

2. R. Amirante P. Scala, The area of 
the marshesoutside the city walls in 
Planning Stormwater Resilient Urban 
Open Spaces, Clean 2013

3. M.L.Nobile, Napoli-Est from the mosaic to the 
enclosure textile, giornale dell’Università 
IUAV n.119 edito da S. Tornieri, M. 
Triches, A. Tricoli, Venezia 2012

La riduzione della 
vulnerabilità urbana per 
la mitigazione del rischio 
sismico nel centro storico 
di Assergi (AQ)
Primola Cardelli
Arch. Fabio Andreassi

La tesi, inserita una ricerca che riguarda lo 
studio urbanistico dei centri storici minori 
abruzzesi (in seguito CSM), affronta il tema 
della riduzione della vulnerabilità urbana, 
ovvero della suscettività al danneggiamen-
to fisico e alla perdita di organizzazione e 
funzionalità complessiva dell’insediamen-
to colpito dal sisma. Il metodo progettuale 
prevede una preliminare analisi comparata 
dei CSM con l'intento di confrontare le ca-
ratteristiche fisiche del costruito e degli spa-
zi aperti e ottenere una verifica di coerenza 
che si basa sulla misura contestualizzata dei 
valori, dei problemi e dei rischi. 

Sono studiati cinque CSM: Abbateggio (PE), 
Aglioni (AQ), Alanno (PE), Aragno (AQ) ed As-
sergi (AQ), ognuno di loro diversi per geogra-
fia, ma similari per dimensioni e evoluzione 
storica. Dall’analisi comparata, Assergi emer-
ge per una serie di valori e di problemi che 
favoriscono l’adozione dello strumento della 
Struttura Urbana Minima (SUM) all’interno 
di un approccio deterministico che prevede la 
misura degli effetti che il progetto ha nel con-
testo insediativo: ogni CSM viene letto con un 
set di 155 indicatori tipologici, morfologici, 
d'uso e di stato, da cui derivano 61 parametri 
urbanistici tra i quali vengono scelti quelli 
coerenti con gli obiettivi generali e i temi-pro-
blemi emersi. Nello specifico sono analizzati:
• Rapporto di servizio: rapporto tra le aree 

servite e gli spazi pubblici aperti serventi.
• Rapporto di città: rapporto tra la città 

pubblica e la città privata.
• Rapporto di proprietà: rapporto tra le aree 

di proprietà pubblica e la città privata.
• Indice di permeabilità dei tessuti: rappor-

to tra gli spazi pubblici aperti serventi e la 
superficie territoriale. 
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Assergi. Carta urbanistica tematica di progetto (Primola Cardarelli)

• Degrado dei tessuti: rapporto tra l'area 
degradata e/o abbandonata e la superficie 
coperta dell’insediamento. 

• Degrado dei volumi: rapporto tra il volu-
me degradato e/o abbandonato e il volu-
me totale dell’insediamento.

• Densità degli isolati: numero degli isolati 
urbani in relazione alla superficie territo-
riale.

• Densità delle strade: rapporto tra la lun-
ghezza delle strade pubbliche e la super-
ficie territoriale.

• Densità delle superfetazioni: numero del-
le superfetazioni sulla superficie territo-
riale. 

• Dotazione della città pubblica: rapporto 
tra la città pubblica e gli abitanti teorici.

La seconda parte del lavoro è incentrata sul 
progetto urbanistico di riduzione della vulne-
rabilità urbana e prevede cinque fasi. Le prime 
tre analizzano lo stato attuale della SUM defi-

nita come il sistema di percorsi, spazi aperti, 
funzioni urbane e edifici strategici utili per la 
risposta urbana in fase di emergenza, nonché 
per il mantenimento e la ripresa delle attività 
ordinarie economiche-sociali e di relazione. 
Successivamente si segnalano gli elementi 
che influiscono negativamente sul suo com-
portamento e si evidenziano gli ambiti ca-
ratterizzati da un maggior addensamento di 
criticità.
Nella penultima fase si individuano quattro 
progetti urbanistici e i relativi obiettivi:
• Dimensione sociale della città: ridurre la 

vulnerabilità urbana, favorire la ripresa e 
il ripopolamento del CSM, incentivare il 
turismo consapevole.

• Diradamento e ricucitura urbana: miglio-
rare complessivamente la funzionalità 
della SUM con riuso, diradamento e delo-
calizzazione, ecc.

• Percorsi di fuga e aree di emergenza: indi-

viduare i percorsi di fuga e gli spazi aperti 
strategici durante l'emergenza e la suc-
cessiva fase ordinaria.

• La sicurezza della città fisica: individuare 
le criticità dell’insediamento e le azioni 
progettuali con la rimozione delle su-
perfetazioni, la messa in sicurezza degli 
edifici strategici e critici, nuovi passaggi 
pubblici coperti, ecc.

• I progetti urbanistici, con le altre indica-
zioni derivanti dall'analisi urbanistica 
comparata, vengono raccolti nella carta 
urbanistica tematica di progetto.

L’ultima fase prevede la verifica comparativa 
cartografica ante e post per evidenziare i gradi 
di coerenza, e la verifica analitica dello stato di 
salute del CSM tramite il confronto dei para-
metri urbanistici prescelti. Tale fase consente 
infine di impostare le azioni e le schede nor-
ma per la successiva redazione dei progetti 
urbani.

Verifica analitica

parametri descrizione codice formula u.m. ante post

1

Rapporti

Rapporto di 
servizio RS Ase/SPS % 27% 32%

2 Rapporto di 
città RC Cpu/Cpr % 32% 44%

3 Rapporto di 
proprietà RPa APu/CPr % 32% 44%

4
Indice di 
permeabilità 
dei tessuti

IP SPS/ST % 21% 24%

5 Degrado dei 
tessuti RDT ADA/SC % 84% 2%

6 Degrado dei 
volumi RDV VDA/V % 61% 2%

7

Indici e 
densità

Densità degli 
isolati DIU NIU/ST n/mq 10,21 9,98

8 Densità delle 
strade Ds Ls/ST ml/

mq 0,05 0,06

9 Densità delle 
superfetazioni DS n/ha 4,11 0,00

10 Dotazione Dotazione della 
città pubblica DCP CPu/AbT mq/

AbT 13,11 15,46

83.
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